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“Il pubblico come discarica”, Modernizzare stanca 
di Carmen Palma, Rosanna Luise, Giancarla Manzari, Emanuele Palumbo 
 
La scomparsa del telefono di strada come sintomo di un fenomeno più grande: il declino del concetto 
di bene pubblico. È questo il tema che Franco Cassano pone al centro di “Il pubblico come discarica”, 
uno degli articoli di Modernizzare Stanca, volume che raccoglie gli articoli che il sociologo ha 
pubblicato sulle pagine de “Avvenire” e “L’Unità”, edito da Il Mulino nel 2001. Il progresso, secondo 
l’intellettuale barese, ha preso una direzione in cui tutti i beni e servizi offerti alla collettività stanno 
perdendo gradualmente di senso. Le persone sono sempre più disinteressate al valore del contesto che 
le circonda e sembrano rifiutare l’idea che la vita urbana possa esistere anche al di fuori delle 
macchine. Questo concetto risulta vero non solo in relazione alla società di fine anni Novanta, quando 
questo articolo è stato scritto, ma ancor più oggi che la tecnologia è progredita, e gli smartphone 
costringono le persone a stare col capo chino sugli schermi anche mentre camminano per strada.  
I luoghi pubblici, scrive Cassano, sono diventati una sorta di gigantesco non-luogo, cioè uno spazio 
non-identitario, non relazionale e non storico, generato dalla “surmodernità”, per citare la definizione 
di Marc Augé. Proprio come gli aeroporti o i centri commerciali, i luoghi pubblici sono diventati 
dunque una discarica degli interessi privati. In questa nuova dimensione, l’unico punto di riferimento 
stabile è l’interesse individuale, il regno dell’io. Non è il caso, tuttavia, di demonizzare le tendenze 
individualistiche, che il telefonino ben rappresenta, ma è comunque importante osservare quale 
trasformazione abbia subito e stia subendo il concetto di “paesaggio urbano”, per il quale l’idea 
dell’esistenza di beni a disposizione di tutti appare oggi quasi come una bizzarria. 
Questo testo evidenzia, come spesso accade nell’autore, il gusto per le figure retoriche e per le 
suggestioni visive, che lo rendono piacevole da leggere in quanto guidano il lettore, ad esempio 
paragonando le città a “luoghi per automobili” e descrivendo i luoghi pubblici come “una discarica 
degli interessi privati”. Il testo è costellato non solo da similitudini e metafore, ma anche da altre 
figure retoriche come l’anafora (“Tutti i beni” / “tutti i suoi abitanti”) e l’ossimoro, nella 
contrapposizione ad esempio tra ricchezze/rifiuti, rumore/sordo. Ancora, Cassano ricorre a volte a 
perifrasi (“Padre di tutti i beni comuni”) e a climax che accompagnano il lettore in un percorso 
graduale all’interno del testo, fino a farlo immergere completamente nell’argomentazione. Il 
linguaggio è informale e colloquiale. Il campo semantico è marcato soprattutto da parole chiave 
relative alla natura, nella sua accezione sia positiva (“globo”, “terra”, “pianeta”, “ecologia”, “bene 
comune”) sia negativa (“discarica”, “rifiuti”). Cassano utilizza normalmente frasi brevi e semplici, 
che non denotano un lessico specifico, specialistico e settoriale, ma accessibile a un pubblico generale, 
ampio. Il testo ha un buon ritmo, alternando frasi brevi e lunghe, proposizioni coordinate e 
subordinate. Cassano combina sequenze di diversa natura: alcune sono descrittive, ad esempio quando 
parla dei telefoni pubblici e del loro cattivo stato di salute, altre risultano più narrative, raccontando 
ai lettori di come, nel tempo, i telefoni pubblici abbiano smesso di funzionare, per poi passare alla 
spiegazione del loro declino: l’avvento del cellulare. Questo dimostra che il declino del telefono 
pubblico è parte di una tendenza più ampia: la progressiva scomparsa dei beni pubblici, come le strade 
e i luoghi di condivisione delle comunità. La strategia prediletta da Cassano è quella di utilizzare 
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sequenze argomentative: quelle in cui, ad esempio, si fa riferimento alla secolarizzazione e alla 
crescita dell’interesse individuale. Inoltre, l’intellettuale fa un riferimento diretto alla filosofia 
nietzschiana quando afferma che “Se Dio è morto lo stato non si sente tanto bene”, calcando, tra 
l’altro, una massima diventata famosa con Woody Allen nel celebre film Io e Annie.  
In conclusione, si può dire che questo articolo di Franco Cassano, come molti altri, ha anticipato un 
fenomeno oggi ormai pienamente realizzato, quello cioè dello spazio pubblico invaso, contaminato 
dalla tecnologia e dalle altre dinamiche disumanizzanti della contemporaneità. Tutti oggi soffriamo 
l’angoscia della connessione affidandoci ai nostri smartphone, a QR Code sui muri o sui mezzi 
pubblici a scopo promozionale, con le mappe che ci aiutano ad orientarci e tanto altro. “Noi non 
amiamo i toni apocalittici”, scrive Cassano al termine de “Il pubblico come discarica”, ma di fatto si 
è avverato ciò che l’autore profetizzava: il declino degli spazi pubblici è diventato il sintomo più 
preoccupante dell’espansione massima degli interessi privati. 
  


